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Introduzione

In molti ambiti della conoscenza, l’uomo – non essendo onnisciente – 
fa affidamento sul sapere altrui, tant’è vero che anche chi non sa spiegare il 
funzionamento della corrente elettrica usa ogni giorno gli elettrodomestici. 
Nell’ambito della morale, però, nessuno ha il diritto a fidarsi ciecamente 
degli altri. Occorre sempre giudicare in prima persona. Non si può delega-
re il giudizio morale sulle proprie azioni a presunti “esperti”, ma bisogna 
assumersene personalmente la responsabilità. Chiunque sia in grado di di-
scernere il bene e il male, ha il dovere di usare tale capacità. 

La coscienza morale della singola persona ha dunque un’importanza 
irriducibile. Di fronte a questa constatazione, emerge la domanda su quale 
possa essere il valore della filosofia in ambito etico: può avere significato un 
sapere morale che, pur elaborato da singoli pensatori, avanzi la pretesa di 
essere in qualche modo pertinente all’agire di tutti gli uomini 1? 

A tale interrogativo, la storia della filosofia ha offerto risposte diversi-
ficate. Alcuni ritengono che la filosofia morale abbia una funzione di tipo 
dottrinale, nel senso che essa dovrebbe stabilire le norme per il corretto 
agire dell’uomo. Tale tesi risulta in netto contrasto con la nostra osserva-
zione iniziale: nessuno può pretendere di sostituire alla coscienza personale 
un’autorità esterna, nemmeno se tale autorità fosse quella di un grande 
maestro della storia o addirittura di un santo. Neppure i filosofi morali pos-
sono incaricarsi di imporre ad altri, in modo dogmatico, la vera dottrina. 

Altri pensatori (i cosiddetti storicisti) ritengono invece che il compi-

1 Su questo punto cfr. R. Spaemann, Was ist philosophische Ethik?, in R. Spaemann-W. 
Schweidler (a cura di), Ethik. Lehr- und Lesebuch. Texte - Fragen - Antworten, Klett, Stutt-
gart 2006, pp. 11-21.
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to della filosofia morale sia descrivere in modo neutro le varie scuole di 
pensiero, senza esprimere su di esse alcun giudizio di valore: una “storia 
dell’etica filosofica” offrirebbe un ampio spettro di alternative tra le quali 
ciascuno potrebbe liberamente scegliere il sistema che ritiene più convin-
cente. Anche tale visione non manca di suscitare perplessità, poiché essa 
riduce la funzione della filosofia morale all’elencazione di una serie di pos-
sibili convinzioni morali (lavoro che dovrebbe spettare piuttosto agli storici 
del pensiero, non ai filosofi). 

Nel Novecento, i filosofi analitici hanno elaborato un terzo modello, la 
cosiddetta “metaetica”. La loro convinzione è che il compito della filosofia 
morale consista nell’analizzare il modo in cui vengono usate alcune parole 
significative in ambito morale (per esempio le parole “buono”, “corretto”, 
“dovere”). La metaetica, dunque, non si chiede quali atti siano buoni, ma 
piuttosto che cosa significhi affermare che un atto sia buono 2. La ricerca 
meta-etica approda tuttavia a esiti assai diversi: alcuni autori sostengono 
infatti che usando la parola «buono» ci riferiamo alla qualità di una entità, 
altri invece pensano che con essa esprimiamo un’emozione, altri ancora che 
la usiamo per fare una prescrizione. Rinunciando a giudizi veri e propri sul-
la moralità degli atti umani, anche questa terza posizione, come la seconda, 
incorre nel rischio del relativismo e dello scetticismo. 

Qual è dunque l’utilità dell’etica filosofica per la vita morale dell’uomo? 
Ci pare che le tre posizioni appena sintetizzate, pur risultando nel loro com-
plesso insufficienti, contengano aspetti di verità. Se la filosofia morale non 
può mai sostituire il giudizio morale del singolo individuo (come vorrebbe la 
prima impostazione), essa può comunque aiutare a illuminarlo. E se è vero 
che nessuna autorità può prendere il posto della coscienza personale, è vero 
anche che il dialogo con i grandi maestri della storia, la cui importanza è sot-
tolineata dalla seconda scuola, può aiutare il singolo uomo a comprendere la 
propria esperienza morale (questo, però, a condizione che si tratti di un dia-
logo critico, che consenta di imparare non solo dalle intuizioni corrette dei 
filosofi del passato ma anche dai loro errori). Anche la chiarificazione concet-
tuale, la cui importanza è sottolineata dai sostenitori della terza corrente, può 
gettare una luce nuova sull’esperienza personale. Robert Spaemann riassume 
pertanto le diverse funzioni dell’etica filosofica nel modo seguente:

2 Per la metaetica cfr. ad esempio P. Foot (a cura di), Theories of Ethics, Oxford Uni-
versity Press, London 1967; W.K. Frankena, Ethics, Prentice-Hall, Englewood Cliffs (NJ) 
1973; A. Pieper, Einführung in die Ethik, Francke, Tübingen 20004. 


